
Verbale Incontro  26 maggio 2020 
Lettera di convocazione in data 20.05.20 
 
Assenti giustificati: Bozzato Nicoletta, Grimaudo Caterina, Piola d. Lorenzo, Cibin Giuseppe, Moro 
Paolo, Menozzi Nicoletta, e Zagato d.Massimo viene sostituito da Campello d.Franco. 
 
1.Il momento di preghiera, iniziato con l’invocazione allo Spirito e la recita del Salmo 103, è stato 
caratterizzato dalla lettura e riflessione di Mt 5,1-13: l’annuncio delle Beatitudini di Gesù con 
l’affermazione rivolta ai discepoli: ’voi siete il sale della terra e…voi siete la luce del mondo’, e la 
breve meditazione circa la pregnanza del significato profondo di ‘essere’ sale, ‘essere’ luce, prima 
ancora del ‘fare e dell’agire pastorale’. E’ l’essere che dà senso e significato e fecondità al fare. 
 
2.Il coordinatore d.Edmondo, dopo aver ringraziato tutti per la presenza introduce l’incontro e 
motiva la scelta di aver anticipato ai punti all’ odg. l’invito a vivere assieme una riflessione 
comunitaria condivisa circa il periodo vissuto durante l’emergenza coronavirus evidenziando aspetti 
dal versante personale e  da quello ecclesiale, per metterci in ascolto di quanto lo Spirito Santo, 
Consolatore e Spirito di verità, suggerisce alla nostra chiesa che vive in san Donà di Piave. Quindi 
invita tutti, nella piena libertà a ‘raccontare’ la propria esperienza in questo tempo di 
‘coronavirus e ad ascoltare quella degli altri, cioè, sperimentare, tra smarrimenti e ritrovamenti, 
tra appelli e fragilità, tra interrogativi e suggerimenti, la presenza del Risorto che si accompagna a 
ciascuno di noi e che, attraverso l’incontro, ci costituisce sempre più come sua ‘chiesa’, ’sale e luce 
del mondo, chiamata a vivere la gioia del vangelo oggi. 

In sintesi i principali aspetti sottolineati: 
-il tempo di emergenza: un evento inedito vissuto per quanto possibile in relazione con gli altri pur 
nell’isolamento attraverso la preghiera, messaggi, streaming, promuovendo il ‘sacerdozio comune 
di tutti i battezzati’ e custodendo la ‘memoria’, in attesa di poter celebrare assieme l’Eucaristia; 
-accoglienza ed esperienza di vita profonda,  senza scorciatoie, del tempo di quaresima inedita come 
tempo ‘di deserto-tentazione-silenzio-solitudine-preghiera-intimità’ ricercando ed individuando la 
verità delle proprie tentazioni, dando cioè il nome specifico alle personali tentazioni, per riscoprire 
la verità del proprio ‘essere in relazione’ con Dio e con la ‘chiesa’, attraverso la preghiera di 
intercessione e valorizzando la ‘chiesa domestica’ . 
-da una iniziale situazione vissuta come  ‘irreale’ ad un’altra caratterizzata dalla paura, dall’ 
incertezza, angoscia, tristezza, trepidazione per  la salute dei figli o parenti lontani…alla preghiera 
personale e familiare, dal dispiacere per l’assenza della Messa con il digiuno eucaristico alla 
riscoperta della  comunione spirituale, alla partecipazione alla messa in televisione, sia dei parroci, 
sia del vescovo e molto quella del Papa Francesco ogni mattino, senza contare tutte le altre 
molteplici possibilità di preghiera proposta dai santuari e chiese in Italia, con rosari e suppliche. 
-dallo sconforto personale per la perdita della propria ‘abitudine’ con i propri tempi e i ritmi della 
vita e della giornata alla scoperta della possibilità di rispondere in maniera nuova e inedita nella 
fede alla domanda di Gesù “mi ami?” ;  
-la possibilità di rispondere al Signore nell’umiltà, nel silenzio del proprio cuore e nella povertà 
della propria famiglia, scoperta come luogo dell’amore e della presenza di Dio, e ricca di aspetti e 
dimensioni inedite della vita in casa con i familiari: tempo di grazia, nonostante e attraverso le 
personali miserie e fragilità; 
-l’incontro personale con la sofferenza rivisitata e attualizzata a livello personale, a livello familiare 
ed anche sociale: parenti defunti, religiose defunte, i molti morti portati via dai camion dei soldati 
senza un carezza, senza l’accompagnamento, senza la s.Messa: sconforto e sentimento di inutilità, 
di impossibilità a fare qualcosa e contemporaneamente a vivere la ‘personale sofferenza’ come 
luogo di presenza del Signore, sostenuto dalla preghiera,  
-opportunità unica e irripetibile di riflessione sul senso del tempo, la grazia di vivere ora in questo 
attimo, anche se un tempo ‘sospeso’, un tempo di incontro con il Signore che invita a camminare, a 



crescere, a maturare, ad andare all’essenziale del vivere e ritrovare la serenità del vivere, 
contemplando e partecipando al dolore e alla sofferenza di tanti anziani segregati in casa, di 
ammalati ‘normali’ che non potevano essere curati. 
-esperienza inedita di altri che non hanno potuto avere tempo per la riflessione, di silenzio, di 
rimanere in casa con la famiglia, ma hanno dovuto accelerare il proprio ritmo di lavoro, sostenendo 
orari massacranti, a scapito della serenità e della consapevolezza dei drammi che tanta gente stava 
vivendo come quello della malattia, della morte, della perdita di lavoro, mancanza di cibo ed 
alimenti, di abbandoni e solitudini;  
-tempo di grazia per rispondere agli appelli di Dio in questa contingenza storica: dalla rabbia ed 
indignazione, alla paura che nulla cambi che non si faccia tesoro di questa opportunità che Dio si 
offre per la nostra salvezza e per il bene dell’umanità, 
-occasione per passare ore ed ore,  giorni in chiesa in silenzio ad accogliere quelle poche persone 
che si accostavano alla preghiera personale e chiedevano colloqui  e la confessione sacramentale, 
con qualche visita agli anziani ed ammalati in casa, sempre con le dovute protezioni, ma rimanendo 
sul limite del lecito normativo, 
-tempo in cui siamo stati costretti a rivisitare il proprio programma orario di vita, di lavoro, di 
relazioni, consapevoli di non essere più noi i protagonisti autonomi che si autogestiscono il tempo e 
le occupazione, ma che tutto questo ci viene dato e tolto, e la forza per riscoprire in questo la 
bellezza e la gioia della vita in casa, come genitori che riscoprono l’amore di Dio nelle relazioni 
quotidiane, feriali, 
-tempo di grande sofferenza per la lontananza dai propri cari e quando è stata data la possibilità di 
ritrovarsi, ecco, l’amara constatazione della paura di incontrarsi, la paura di toccarsi per non 
contagiarsi: gli abbracci segno dell’amore diventano segni e pericolo di morte: esperienza 
drammatica, da ripensare e vivere nella fede nel Cristo morto e risorto. 
 

Constatando che il tempo a disposizione era terminato, unanimemente si concorda di 
riprendere la condivisone martedì 16 giugno 2020 sempre a Mussetta alle ore 20,45. 
Il canto dell’Ave Maria termina la riunione alle ore 23,00. 


